






132 VERGARI S., DONr)INJ (3., BIAGIOLI M.

Rile vate vane stazioni nel Comune di Piteglio su
substiato calcareo e in boscaglie fitte.

*Orchi.S purpurea Hudson
Segnalate due importanti stazioni nel Comune di San
Marcello P.se, a circa 800 m sJ.m, su substrato ar
gillitico in ambiente erboso. I tuberi sono molto appetiti
dai cinghiali.

*Orchis fragrans Pollini
Una sola stazione ricca di esemplari nel Comune di
Piteglio, al confine con la Provincia di Lucca, su
substrato calcareo e in ambienti rupestri ben soleg
giati e aridi.

*Orchis mono L.
Specie abbastanza frequente, anche se le stazioni sono
localizzate. In ambienti aperti e soleggiati, con par
ticolare frequenza in prati da pascolo.

Orchis mascula (L.) L.
Segna]late molte stazioni da 650 m a oltre 1700 m
s.l.m. E’ una delle specie piü diffuse sull’ Appenni
no pistoiese. Specie già segnalata da Tigri (1868),
Caruell (1860) e Ferrarini (1973).

*Orchis pallens L.
Segnalata con due stazioni nel Comune di San Mar-
cello P.se e Cutigliano. Specie poco frequente pre
sente nelle cerrete e nelle schiarite delle faggete.

*Orchls provincialis Balbis ex Lam. et DC.
Specie molto diffusa osservata nei Comuni di Sambu
ca P.se, S. Marcello P.se e Piteglio. Presente in am
bienti erbosi aperti, anche aridi, e su van substrati.

*Orchis laxiflora Lam.
Segnalata con due stazioni nel Comune di S.Marcello
P.se e Piteglio. In prati umidi. Questa è una delle specie
piü a rischio di estinzione locale per i ripetuti tenta
tivi di disseccamento dei loro biotopi,

Platanthera bifolia (L.) L.C.M. Richard
Specie in cerreta e faggeta. Sono state trovate vane
stazioni anche in castagneti abbandonati. In alcuni
casi coabita con la specie descnitta di seguito. Già
citata dali Vitman (1773) e dali Caruel (1860) come
Orchis bifolia L. pen Ia Foresta del Teso e Mandro
mini e dal Fini (1950) per Ia Foresta del Teso.

*platanthera chiorantha (Custer) Reichenb.
Specie abbastanza diffusa su tutto l’Appennino pi
stoiese, dalla cerreta fino al limite delle praterie.

Traunsteneira globosa (L) leichenb.
Presente con una sola stazione localizzata nellie pra
terie sopra Ia Foresta del Teso. Già segnalata da Vitman
(1773) per Mandromini, dali Caruel (1860) per la
Foresta del Teso, Mandromini, Boscolungo e le pra
terie di Alpe Tre Potenze e da Fini (1950), come Orchis
glohosa L. Sembrerebbe in netta diminuzione.

DIscuSSIONE

In questo lavoro sono presentate 38 specie, delle quali
18 già conosciute per l’Appeniaino pistoiese e 20 come
nuove segnalazioni. Particolarmente intenessante è
confrontare la ricchezza in specie dell’Appennino
pistoiese con quella riscontrata da Biagioli e Gestri
(1993) per ii vicino ternitonio di Prato nel quale sono
riportate 45 specie effettive. In particolare su di un
totale di 58 specie riscontrate nei due territori 26 (45%)
sono in comune. Ii numero relativamente basso di
specie in comune puO essere spiegato considerando
il fatto che i taxa stenomediterranei trovati da Bia
gioli e Gestri (1992; 1993) come ad esempio Barlia
robertiana, Dactylorhiza insulanis o Ophrys tyrrhe
na non riescono a salire fino all’orizzonte montano
e vice versa, le specie piii strettamente orofile come
ad esempio Orchis pallens, Leucorchis albida o
Corallorhiza tnifida non scendono all’orizzonte
mediterraneo. Altre specie trovate nella provincia di
Pistoia (Ophrys bcrtolonii, 0. fuciflora, 0. tenthre
dinifera, Orchis papilionacea, Serapias lingua, S
rapias neglecta e Spiranthes spiralis) benchè non
rilevate dagli autori sull’Appennino, potrebbero sa
lire fino all’orizzonte montano.
I modelli di distribuzione delle singole specie sono
estremamente variabili. Alcune specie come ad esem
pio Ophrys insectifera è presente in un’area di circa
25 mq, mentre Orchis mascula la si puO osservare in
multi tipi di ambienti, dalla cerreta fino alle praterie
di altitudine con popolamenti ad alta densità. Tra questi
due estremi possiamo osservare una successione di
modelui, identificabili da una diversa combinazione
del numero di stazioni e la densità media di esem
plan per stazione. Particolarmente interessante è l’esi
stenza di aree spazialmente limitate dove possiamo
osservare un elevato nuniero di specie. SulI’Appen
nino pistoiese sono state individuate due di queste
aree: una nd Comune di Piteglio e una nel Comune
di San Marcello P.se, entrambe su di un substrato
angiluitico a neazione alcalina. In particolane è stata
ben studiata la seconda area, dove abbiamo nilevato
23 specie su un’ estensione di circa un ettaro. La
nicchezza in specie nilevata è legata al fatto che co
esistono in un’area nistretta molti ambienti diversi
tra loro (prati umidi, prati aridi, anbusteti, boschi di
Cerro, ecc.), determinando cosl una elevata diversi
tà, da non confondere con una diversità di tipo (al
l’interno di uno stesso tipo di habitat) che invece è
relativamente bassa (Whittaker, 1960). Ogni singolo
ambiente, che presenta limitate estensioni, puO esse
re considerato come una piccola isola, e questo corn
porta basso numero di specie (bassa diversità) (Ma
cArthur e Wilson, 1963) e di esemplari, che possono
andare incontro ad estinzione locale casuale (Mar
shall, 1988). Questo fenomeno è stato osservato in
piü occasioni, Abbiamo nilevato una niduzione nu
merica di Onchis pallens perchè i tubeni sono stati
mangiati presurnibilmente da cinghiali; nel 1995
durante i lavoni di manutenzione di una linea elettni
ca propnio vicino all’unica stazione di Ophrys insec
tifera alcuni albeni furono tagliati e gettati sulla pie-
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cola area che, se non fossero stati rimossi, avrebbero
soffocato nella successiva prirnavera gli esemplari

in crescita, determinandone, molto probabilmente, la
scomparsa, Questo elevato numero di microambien
ti comporta una elevata ricchezza in specie e, pro
prio per quanto detto sopra, una elevata dinamicità
dei popolamenti che di anne in anno si modificano,
con repentinc scomparse e nuove colonizzazioni.
La flora orchideologica risente di molteplici para
metri ecologici. L’Appennino pistoiese puO essere
considerate il settore piü meridionale deli ‘Appenni
no settentrionale e come osservato dal Ferrarini (1973)
Ia caduta floristica lunge l’asse sud-est determina un
impoverimento nella ricchezza in specie. Inoltre la
presenza di un substrate omogeneo di arenaria non
favorisce la colonizzazione da parte delle orchida
cee, sicuramente piü abbondanti su suoli basici. In-
fine ii clima non propriamente mediterraneo ostaco

la la diffusione di specie piü megatermiche.
Questi fatten parzialmente negativi sono in parte
compensati dalla presenza di una varietà di micro
ambi nti e dal gradiente altitudinale, che indiretta
menU del ermina microclimi favorevoli all’ insedia
mento di moite specie. In conclusione questo ci per
mette di comprendere ii valore ecologico deli’ Ap
pennino pistoiese evidenziandone, come già ricer
dato da Vergari e Dondini (1995), ii contributo che
complessivamente fornisce alla biodiversità della
Toscana settentnionale.
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